
3.1 Introduzione

Il crescente grado di integrazione delle economie
internazionali in termini sia di scambi commerciali
che di investimenti produttivi e finanziari amplia
l’orizzonte spaziale di analisi: l’innovatività e la
competitività di un sistema aperto risultano inscin-
dibilmente legati non solo alle caratteristiche locali
di imprese ed istituzioni ma anche a quelle dei
principali partner commerciali e produttivi.

Il legame fra innovazione e internazionalizzazio-
ne risulta multidimensionale: da un lato, attività
innovativa e competenze tecnologiche rappresenta-
no un fattore fortemente firm-specific, utilizzabile
nei processi di internazionalizzazione sia commer-
ciale che produttiva. Dall’altro, l’internazionalizza-
zione amplia le possibilità di crescita e di consoli-
damento del patrimonio tecnologico. Inoltre, l’a-
pertura al commercio e agli investimenti esteri rap-
presenta un importante fattore d’impulso alla com-
petitività delle imprese locali.

In generale, il consolidarsi di flussi commerciali
e la crescente diffusione di imprese multinazionali
crea consistenti opportunità di apprendimento. La
natura di bene pubblico della tecnologia e della
conoscenza fa sì che l’internazionalizzazione ne
permetta diffusione e trasferimento.

Coe e Helpman (1995) mostrano come l’attività
di ricerca e sviluppo di un paese sia legata a quel-
la dei paesi partner: le competenze tecnologiche e
innovative di un paese dipendono non solo dalla
R&S svolta all’interno del paese ma anche da
quella svolta dai paesi esteri con cui si intratten-
gono scambi commerciali. L’attività di ricerca e
sviluppo condotta in paesi partner si “diff o n d e ”
attraverso i flussi commerciali: all’aumentare del-
l’intensità di ricerca (in termini di spese in R&S
su PIL) del partner commerciale aumentano le
possibilità di learning spillover; l’effetto verifica-

to empiricamente è quello di un incremento della
p r o d u t t i v i t à .

A livello di internazionalizzazione produttiva le
possibilità di apprendimento sono maggiori e più
complesse. Il paese che ospita la multinazionale
estera può infatti aumentare la propria produttività
e le proprie competenze tecnologiche e manageriali
in una pluralità di modi.

In primo luogo, la presenza estera può contribui-
re allo sviluppo di flussi tecnologici fra imprese
locali e imprese multinazionali. I fornitori e i clien-
ti locali della multinazionale possono essere incen-
tivati da questa a introdurre nuove tecnologie o ad
adeguarsi a standard qualitativi specifici. Inoltre le
imprese “concorrenti”, sollecitate dalla maggiore
pressione competitiva, possono essere indotte a
introdurre innovazioni tecnologiche e org a n i z z a t i-
ve. Le imprese locali, a contatto con le “nuove tec-
nologie” e le tecniche manageriali della multina-
zionale, possono, inoltre, iniziare a conoscerle e
decidere di adottarle a loro volta.

Infine, l’impresa multinazionale svolge un ruolo
importante nel diffondere competenze e know how
non solo alle imprese ma anche alla forza lavoro
locale attraverso diversi canali formativi più o
meno formalizzati.

In generale, la presenza di imprese multinaziona-
li può generare circoli virtuosi se le imprese locali
riescono ad assorbire le competenze tecnologiche e
manageriali straniere e se rispondono efficacemen-
te alle nuove pressioni competitive.

In questo capitolo si intende affrontare lo studio
dell’internazionalizzazione produttiva della provin-
cia di Bergamo con un’attenzione particolare
all’innovazione svolta dalle multinazionali presenti
nella bergamasca e al loro impatto sull’economia
locale in termini di rapporti fra imprese a capitale
estero e imprese-istituzioni-forza lavoro locale.

Nella prima parte, si fornisce un quadro generale
dell’internazionalizzazione produttiva della provin-
cia osservando i flussi di investimento estero in
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entrata e quelli in uscita e fornendo un quadro sin-
tetico sia della presenza produttiva estera nella pro-
vincia che delle imprese bergamasche con parteci-
pazioni produttive all’estero. La principale fonte
utilizzata è la banca dati Reprint di Ricerche e
Progetti sull’Investimento Diretto Estero che dal
1986 censisce, con cadenza biennale, sia le imprese
italiane con partecipazioni in imprese industriali
all’estero che le partecipazioni di imprese estere
nell’industria italiana.

L’attività innovativa svolta dalle multinazionali
estere e le relazioni da queste intrattenute con l’e-
conomia locale saranno oggetto della seconda parte
del capitolo. In primo luogo, si utilizzeranno le
domande di brevetto depositate all’Ufficio dalle
imprese e unità locali bergamasche partecipate e
dalle casemadri per verificarne l’innovatività, suc-
cessivamente si utilizzerà anche la mappatura delle
imprese innovative condotta per il precedente
Rapporto sull’economia bergamasca per verificare
eventuali sovrapposizioni.

Infine, si raccolgono i risultati di un’indagine sul
campo svolta attraverso interviste dirette ad alcune
multinazionali estere. L’indagine è volta a verifica-
re da un lato se la multinazionale svolge innovazio-
ne nella sede di Bergamo e in che forma, dall’altro
a sondare i rapporti della multinazionale con l’eco-
nomia bergamasca in termini di rapporti con forni-
tori e clienti, forza lavoro, istituzioni ed enti locali
per verificarne l’impatto sull’economia locale.

3.2 L’internazionalizzazione pro d u t t i v a
della provincia

Le multinazionali estere in provincia di
Bergamo

La presenza estera nell’industria bergamasca è
cresciuta ad un tasso molto elevato dalla seconda
metà degli anni ‘80 al 1998. Le imprese bergama-
sche partecipate da multinazionale estere, gli addet-
ti da queste impiegati e il fatturato complessivo
sono più che raddoppiati nel giro di 12 anni,
mostrando tassi di crescita ben superiori a quelli
nazionali. Nel 1986 erano presenti nella provincia
24 imprese a partecipazione estera. Al 1 gennaio
1998 le imprese bergamasche partecipate sono
complessivamente 59, per un totale di quasi 16mila
addetti e un fatturato di oltre 5mila miliardi di lire.
La presenza estera nella provincia si manifesta
attraverso 95 unità operative, di cui 27 facenti capo
a imprese con sede in una provincia diversa rispet-

to a quella dello stabilimento (principalmente
Milano) (tabelle 3.1 e 3.2).

La presenza estera nella provincia dal 1986 al
1998 è più che raddoppiata sia in termini di numero
di imprese che di addetti: le prime registrano un
complessivo +146 per cento, i secondi un comples-
sivo +106 per cento. La crescita, nello stesso arco
temporale, delle partecipazioni estere nell’industria
italiana appare molto meno accentuata, infatti nel
complesso le imprese partecipate aumentano del 37
per cento, e gli addetti del 20 per cento.

B e rgamo rappresenta, senza dubbio, una impor-
tante realtà in termini localizzativi sia nel contesto
italiano che in quello lombardo: nel 1998, le multi-
nazionali presenti nella provincia di Bergamo rap-
presentano il 3,3 per cento delle imprese italiane
partecipate e il 7,5 per cento di quelle lombarde,
inoltre a livello di stabilimenti il 3,4 per cento dei
quelli italiani e il 9,8 per cento di quelli lombardi è
localizzato nella provincia.

La forte attrattività della provincia emerge anche
dalla considerevole incidenza degli investimenti
g reenfield sul totale: 18 fra le imprese e gli stabili-
menti presenti nella bergamasca rappresentano
nuovi insediamenti produttivi di iniziativa estera
(tabella 3.3). A livello nazionale gli investimenti
g reenfield rappresentano solo il 9,8 per cento del
totale, mentre nella provincia di Bergamo rappre-
sentano quasi il 20 per cento degli investimenti
esteri complessivi. La maggior parte degli investi-
menti g reenfield è stata effettuata prima del 1986
sia a livello nazionale che provinciale: al primo
gennaio 1986 risultano già presenti nella provincia
14 insediamenti produttivi di nuova costituzione a
capitale estero. E’ utile ricordare che i fattori loca-
lizzativi giocano un ruolo più importante nel caso in
cui l’impresa decida di avviare una nuova attività
(investimento g re e n f i e l d) rispetto all’acquisizione di
una attività produttiva già esistente che può corri-
spondere alle caratteristiche desiderate indipenden-
temente dalla localizzazione della stessa.

Le multinazionali estere presenti con attività pro-
duttive sono complessivamente 72: 55 sono presenti
nella provincia attraverso una partecipazione in
un’impresa bergamasca, le restanti articolano la pro-
pria presenza attraverso la partecipazione in stabili-
menti di imprese con residenza non nella provincia.

Dei 72 investitori esteri, ben 48 sono presenti in
Italia esclusivamente attraverso la partecipazione
nella provincia: 45 con un solo stabilimento. Fra i
gruppi che investono nella provincia vi sono anche
alcune delle principali multinazionali a livello
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nazionale: le svedesi Eletrolux e ABB, le francesi
Alcatel Alsthom e Saint Gobain, la svizzera Nestlè,
le statunitensi General Electric e Hewlett Packard.
Il gruppo argentino Techint concentra buona parte
delle sue attività in Italia nella bergamasca grazie

all’acquisizione di Dalmine (1996) e di parte delle
attività della ex-Italimpianti. Gli investimenti nella
b e rgamasca della ABB e della Electrolux rappre-
sentano una fetta importante dell’attività di queste
multinazionali in Italia (tabella 3.4).
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Tabella 3.1
L’investimento diretto estero nell’industria bergamasca al 1 gennaio 1998

Partecipazioni Partecipazioni Totale
di controllo paritarie e minoritarie

Imprese estere investitrici 61 12 72

Imprese bergamasche partecipate
Imprese 49 10 59
Stabilimenti 83 12 95
Addetti 14.309 1.582 15.891
Fatturato* 4.661 591 5.252

% su tot.
Imprese bergamasche partecipate che hanno brevettato 11 0,13
Casemadri che hanno brevettato 48 0,67

*miliardi di lire
Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P

Tabella 3.2
Evoluzione delle partecipazioni di imprese estere in imprese industriali bergamasche

Partecipazioni di controllo Partecipazioni Totale partecipazioni
paritarie e minoritarie

Numero Indice Numero Numero Indice

Imprese bergamasche partecipate
al 1.1.1986 24 100,0 0 24 100,0
al 1.1.1988 26 108,3 3 29 120,8
al 1.1.1990 28 116,7 5 33 137,5
al 1.1.1992 32 133,3 7 39 162,5
al 1.1.1994 39 162,5 8 47 195,8
al 1.1.1996 45 187,5 10 55 229,2
al 1.1.1998 49 204,2 10 59 245,8

Addetti alle imprese partecipate
al 1.1.1986 7.717 100,0 0 7.717 100,0
al 1.1.1988 7.955 103,1 271 8.226 106,6
al 1.1.1990 8.275 107,2 888 9.163 118,7
al 1.1.1992 8.714 112,9 997 9.711 125,8
al 1.1.1994 9.457 122,5 1.287 10.744 139,2
al 1.1.1996 10.059 130,3 1.582 11.641 150,8
al 1.1.1998 14.309 185,4 1.582 15.891 205,9

Fatturato delle imprese partecipate (miliardi di lire)
al 1.1.1986 2.234 100,0 0 2.234 100,0
al 1.1.1988 2.265 101,4 67 2.332 104,4
al 1.1.1990 2.444 109,4 299 2.743 122,8
al 1.1.1992 2.597 116,2 332 2.929 131,1
al 1.1.1994 2.949 132,0 399 3.348 149,9
al 1.1.1996 3.155 141,2 551 3.705 165,9
al 1.1.1998 4.661 208,6 591 5.252 235,1

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P



In generale, la presenza estera risulta relativa-
mente diffusa: i gruppi multinazionali che parteci-
pano in più di uno stabilimento bergamasco sono
solo 13 (tabella 3.5) e considerando le unità opera-
tive quasi il 60 per cento appartiene a gruppi che
operano nella provincia con un solo stabilimento.

Il grado di concentrazione delle presenza estera
in termini di numero di addetti degli stabilimenti
controllati dall’estero dai primi 4 e 10 investitori
esteri è, invece, elevato se confrontato con la media
nazionale. Quasi il 40 per cento degli addetti totali
impiegati in stabilimenti di imprese a partecipazio-
ne estera sono occupati nelle unità produttive dei
primi 4 investitori (Techint, Abb, Schneider e

Bertelsman) contro un grado di concentrazione a
livello nazionale pari al 9,9 per cento. Inoltre i
primi 10 investitori occupano il 55 per cento degli
addetti nei loro stabilimenti della provincia.

L’investimento estero nella bergamasca proviene
prevalentemente dall’Europa occidentale: delle 72
imprese investitrici 55 originano dai paesi
dell’Unione europea e dell’Europa occidentale.
Francia e Germania rappresentano i principali inve-
stitori nella provincia con 14 e 15 gruppi ciascuna2.
Importante è anche il ruolo degli Stati Uniti che
sono presenti con 13 imprese (tabella 3.6). 

La distribuzione settoriale degli stabilimenti loca-
lizzati nella provincia e dei relativi addetti evidenza
il rilevante peso assunto dagli investimenti esteri nei
settori con forti economie di scala che nel complesso
rappresentano il 56 per cento e il 53 per cento rispet-
tivamente del totale degli stabilimenti e degli addetti
di multinazionali estere. Seguono i settori speciali-
stici (18% degli stabilimenti e 18% degli addetti),
quelli ad elevata intensità tecnologica (14% degli
stabilimenti e 16% degli addetti) e infine quelli tra-
dizionali con il 13 per cento degli stabilimenti e il 13
per cento degli addetti. La presenza estera nei com-
parti ad alta intensità tecnologia nell’industria berg a-
masca risulta inferiore rispetto a quella riscontrata a
livello nazionale: il 20 per cento delle imprese e
degli addetti di imprese a partecipazione estera in
Italia appartengono a infatti a settori ad alta tecnolo-
gia. Al contrario la presenza estera nella provincia è
maggiore di quella nazionale nei comparti con forti
economie di scala (a livello nazionale tali partecipa-
zioni rappresentano meno del 50 per cento delle
imprese partecipate, mentre nella bergamasca ben il
56%), e nei settori tradizionali (10% a livello nazio-
nale e 13% a livello locale).
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Tabella 3.3
Incidenza degli investimeti greenfield sulle par-
tecipazioni estere nell’industria bergamasca al 1
gennaio 1998

Totale di cui incidenza
partecipazioni greenfield %

Imprese 59 12 20,3
Stabilimenti 95 18 18,9
Addetti 15.891 1.148 7,2
Fatturato* 5.252 379 7,2

* miliardi di lire
Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P

Tabella 3.4
I principali gruppi multinazionali presenti nella
provincia

Prime cinque multinazionali per addetti
Alcatel Alsthom 8.941
Techint 3.690
Legrand SA 2.990
Philip Morris Companies Inc. 2.401
Bayer AG 2.335

Prime cinque multinazionali perfatturato (milioni di lire )
Alcatel Alsthom 2.372,7
Hewlett-Packard 2.069,4
Philip Morris Companies Inc. 1.563,7
Bayer AG 1.460,1
Techint 1.354,0

Prime cinque mult. per numero di stabilimenti a BG
Techint 3
Union Carbide Corp. 3
Societè Suisse de Ciment Portland SA 2
Nestlè SA 2
Ampafrance 2
Strafor-Facom 2
Schneider SA 2
Abb Asea Brown Boveri 2

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P

Tabella 3.5
Distribuzione degli stabilimenti per gruppi mul-
tinazionali di appartenenza

Gruppi Stabilimenti
n. % n. %

Gruppi con 1 stabilim. 58 80,6 56 58,9
Gruppi con 2 stabilim. 5 6,9 10 10,5
Gruppi con 3 stabilim. 6 8,3 18 18,9
Gruppi con 4 stabilim. 1 1,4 4 4,2
Gruppi con 6 stabilim. 1 1,4 6 6,3

n.d. 1 1,4 1 1,1

Totale 72 100,0 95 100,0

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P



Fra i settori con forti economie di scala emergo-
no in particolare la chimica di base (12 stabilimen-
ti), i metalli e i prodotti in metallo (13 stabilimenti)
e la plastica (8 stabilimenti). Per i settori speciali-
stici, la meccanica e l’elettromeccanica contano
rispettivamente 11 e 7 stabilimenti a partecipazione
estera. Infine per i settori high tech va segnalato il
ruolo importante svolto dagli stabilimenti esteri
nella produzione di derivati chimici (6 stabilimen-
ti), nella farmaceutica (2 stabilimenti), va infine
ricordato lo stabilimento della Hewell e Packard
importante rappresentante dell’industria informati-
ca nella provincia con 356 addetti (tabella 3.7).

Nel complesso la filiera chimica (chimica di base,
saponi e detergenti, fibre artificiali e sintetiche, deri-
vati chimici, farmaceutica) a partecipazione estera
conta 22 stabilimenti per un’occupazione complessi-
va pari a 3.413 addetti. Rilevante è la presenza nel
settore delle multinazionali statunitensi (con 7 stabi-
limenti) e tedesche (con 8 stabilimenti).

In generale, l’investimento estero nella provincia
risulta complementare alla struttura industriale
autoctona. I settori in cui la presenza di gruppi
esteri è più forte non sono i settori di specializza-
zione della bergamasca. A conferma di questa
importante indicazione è stato calcolato un indice
del grado di internazionalizzazione passiva (tabella
3.7), costruito rapportando gli addetti degli stabili-
menti a partecipazione estera nei singoli comparti
al totale degli addetti alle unità locali nei comparti
stessi rilevati dal censimento intermedio dell’indu-
stria e dei servizi del 1996. Se nel complesso l’in-
dustria manifatturiera mostra un grado di interna-
zionalizzazione passiva pari a 11 per cento i settori
maggiormente internazionalizzati risultano essere
quello delle macchine per ufficio (90%), quello
chimico (45%), quello del metallo (43%), quello
elettrico e di altri mezzi di trasporto (29%).

Il grado di internazionalizzazione passiva della
b e rgamasca risulta sostanzialmente in linea con
quello registrato a livello nazionale: gli addetti di
imprese a partecipazione estera rappresentano
l ’ 11,5 per cento del totale degli addetti dell’indu-
stria manifatturiera italiana3.

Le imprese bergamasche multinazionali
Gli investimenti produttivi delle imprese berg a-

masche all’estero sono all’oggi considerevoli sia se
confrontati con l’internazionalizzazione produttiva
dell’Italia nel suo complesso sia se il confronto
viene fatto con la Lombardia, che rappresenta la
regione italiana con il maggior numero di imprese
investitrici all’estero e di imprese partecipate. Nel
contesto italiano oltre il 3 per cento delle imprese
investitrici ha sede nella provincia di Berg a m o .
Ben una impresa lombarda su 10 che ha investito
all’estero è, d’altro canto, bergamasca. 

L’internazionalizzazione produttiva della provin-
cia avviene, a ritmi particolarmente sostenuti dal
1992 in poi, in lieve ritardo rispetto all’andamento
generale osservabile a livello italiano (tabelle 3.8 e
3.9). Nel 1986, le imprese bergamasche presenti
sui mercati esteri con almeno una partecipazione
in un’impresa sono solo 4 per un totale di 5 impre-
se partecipate, dal 1986 al 1992 gli investitori
all’estero diventano 10 e controllano 13 imprese.
Dal 1992 si assiste ad una forte crescita sia nel
numero degli investitori che nel numero delle
imprese partecipate, dei relativi addetti e del fattu-
rato. Tale crescita è senza dubbio imputabile in
parte alla internazionalizzazione della Italcementi,
che nel giro di un paio d’anni dal 1992 al 1994
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Tabella 3.6
Stabilimenti bergamaschi partecipati da impre-
se estere  per origine geografica delle impre s e
investitrici

n. n.
imprese investitrici stabilimenti
nella bergamasca partecipati

Unione europea 44 54
Austria 1 1
Danimarca 1 1
Finlandia 1 1
Francia 14 20
Germania 15 17
Paesi Bassi 3 3
Regno Unito 2 2
Svezia 5 7
Spagna 2 2

Altri Europa Occidentale 11 20
Svizzera 7 16
Norvegia 3 3
Liechtenstein 1 1

Nord America 13 15
USA 13 15

America Latina 1 3
Argentina 1 3

Giappone 1 1

n.d. 2 2

Totale 72 95

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P



acquisisce ben 26 partecipazioni di controllo in
imprese estere, ma il processo di internazionaliz-
zazione della provincia coinvolge anche altri pro-
tagonisti, spesso di piccole e medie dimensioni.
Dal 1992 al 1998 le imprese bergamasche interna-
zionalizzate passano da 10 a 28 e le imprese parte-
cipate da 13 a 77: le piccole multinazionali4 s o n o
ben 20, e queste salvo poche eccezioni hanno una
sola partecipazione all’estero. Le multinazionali
più grandi tendono ad avere più partecipazioni: la
Legler e la Gewiss partecipano in due imprese
estere,  la  Brembo e la Same Deutz in 4,  la
Italcementi in ben 29 imprese estere.

I principali paesi di localizzazione degli investi-
menti produttivi delle imprese bergamasche sono
quelli dell’Unione europea, che nel complesso
detiene il 38 per cento delle imprese partecipate.
Seguono i paesi asiatici (20%), trainati dagli inve-
stimenti della Italcementi in Turchia, i paesi
dell’Europa centrale e orientale (18% delle impre-
se), l’America del Nord (12%), l’Africa (4 stabili-
menti Italcementi in Marocco, pari al 5% del tota-
le) (tabella 3.10). 

Le partecipazioni industriali all’estero delle
imprese bergamasche si concentrano nei settori
con forti economie di scala, che rappresentano il
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Tabella 3.7
Stabilimenti bergamaschi partecipati per settore 

ATECO91 N. stabilimenti N. addetti incidenza % addetti
% % estero/Bergamo

14 Estrazione di minerali 2 2,1 3 0,0 n.d.
15 Industrie alimentari e delle bevande 5 5,3 947 5,6 15
17 Industrie tessili 2 2,1 579 3,4 3
18 “Confezione di articoli di vestiario;

preparazione e tintura di pellicce” 4 4,2 1.023 6,1 8
21 Fabbricazione della pasta-carta, della

carta e dei prodotti in carta 2 2,1 111 0,7 4
22 Editoria, stampa e riproduzione di

supporti registrati 2 2,1 804 4,8 16
24 Fabbricazione di prodotti chimici e di

fibre sintetiche e artificiali 22 23,2 3.413 20,3 45
25 Fabbricazione di articoli di gomma e

materie plastiche 8 8,4 604 3,6 5
26 Fabbricazione di prodotti della

lavorazione di minerali non metalliferi 7 7,4 647 3,8 10
27 Produzione di metalli e loro leghe 6 6,3 3.147 18,7 43
28 Fabbricazione e lavorazione  dei prodotti

in metallo, escluse macchine e impianti 7 7,4 301 1,8 1
29 Fabbricazioni di macchine e apparecchi

meccanici, compresi l’installazione,il
montaggio, la preparazione e la manutenzione 11 11,6 1.174 7,0 6

30 Fabbricazione di macchine per ufficio, di
elaboratori e sistemi informatici 1 1,1 329 2,0 90

31 Fabbricazione di macchine e apparecchi
elettrici N.C.A. 7 7,4 2.932 17,4 29

32 Fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi
e di apparecchi per le comunicazioni 2 2,1 305 1,8 21

33 Fabbricazioni di apparecchi medicali, di
apparecchi di precisione, di strumenti ottici
e di orologi 2 2,1 118 0,7 4

35 Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 2 2,1 326 1,9 29
36 “Fabbricazione di mobili; altre industrie

manifatturiere” 3 3,2 62 0,4 1
Totale 95 100,0 16.825 100,0 11

Settori tradizionali 12 13 2.190 13 4
Settori ad elevate economie di scala 53 56 8.906 53 12
Settori specialistici 17 18 3.054 18 15
Settori ad elevatà intensità tecnologica 13 14 2.675 16 34

Totale 95 100 16.825 100 11

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P
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Tabella 3.8
Investitori bergamaschi che hanno partecipazioni all’estero per classe dimensionale e numero di
imprese partecipate

fino a 49 da 50 da 250 da 500 più di n.d. Totale
addetti a 249 a 499 a 999 1000

N. imprese 3 10 7 3 2 3 28
N. imprese con brevetti 0 0 1 3 2 0 6
N. investitori con 1 impresa 3 9 4 - - 3 19
N. investitori con 2 imprese - - 1 21 - - 3
N. investitori con 3 imprese - 1 2 - - - 3
N. investitori con 4 imprese - - - 12 13 - 2
N. investitori con più di 10 imprese - - - - 14 - 1

1 Legler, Gewiss; 2 Brembo; 3 Same; 4 Italcementi

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P

Tabella 3.9
Evoluzione delle partecipazioni in imprese estere da  parte di investitori bergamaschi

Partecipazioni Partecipazioni Totale
di controllo paritarie e minoritarie partecipazioni

Numero Indice Numero Numero Indice

Imprese bergamasche investitrici
al 1.1.1986 4 100
al 1.1.1988 4 100
al 1.1.1990 5 125
al 1.1.1992 10 250
al 1.1.1994 19 475
al 1.1.1996 23 575
al 1.1.1998 28 700

Imprese estere partecipate
al 1.1.1986 5 100 0 5 100
al 1.1.1988 6 120 0 6 120
al 1.1.1990 7 140 0 7 140
al 1.1.1992 10 200 3 13 260
al 1.1.1994 46 920 5 51 1.020
al 1.1.1996 55 1.100 5 60 1.200
al 1.1.1998 68 1.360 9 77 1.540

Addetti alle imprese partecipate
al 1.1.1986 649 100 649 100
al 1.1.1988 752 116 752 116
al 1.1.1990 760 117 760 117
al 1.1.1992 971 150 377 1.348 208
al 1.1.1994 14.015 2.159 777 14.792 2.279
al 1.1.1996 16.499 2.542 777 17.276 2.662
al 1.1.1998 17.414 2.683 1.652 19.066 2.938

Fatturato delle imprese partecipate (miliardi di lire)
al 1.1.1986 368,4 100 0 368 100
al 1.1.1988 410,1 111 0 410 111
al 1.1.1990 414,9 113 0 415 113
al 1.1.1992 439,6 119 75 515 140
al 1.1.1994 6.257,9 1.699 160 6.418 1.742
al 1.1.1996 7.145,5 1.940 160 7.305 1.983
al 1.1.1998 7.286,4 1.978 308 7.594 2.061

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P



53 per cento delle imprese partecipate e il 75 per
cento dei relativi addetti. Seguono i settori tradi-
zionali, con il 29 per cento delle imprese e il 16
per cento degli addetti, e i settori specialistici
(15% delle imprese e 8% degli addetti). Gli inve-
stimenti all’estero della bergamasca nei settori ad
elevate economie di scala appaiono più rilevanti
rispetto a quelli italiani: infatti a livello nazionale
a questi spettano la metà delle imprese e il 67 per
cento degli addetti. Tale risultato dipende dagli
investimenti all’estero dell’Italcementi, che sono
infatti concentrati in questi settori. La presenza sui
mercati esteri delle multinazionali berg a m a s c h e

nei settori tradizionali e specialistici appare al con-
trario in linea con quella riscontrata a livello
nazionale. Debole appare la presenza estera berg a-
masca nell’high tech; infatti, gli investimenti all’e-
stero di imprese bergamasche in attività ad alto
contenuto tecnologico sono solo 3, pari al 2 per
cento delle imprese e al 1 per cento degli addetti; a
livello nazionale le imprese partecipate estere nei
settori high tech rappresentano il 9 per cento del
totale delle imprese e il 7 per cento degli addetti.
Se, in generale, l’Italia soffre di una intrinseca fra-
gilità nel comparto ad elevata intensità tecnologica
che implica una scarsa presenza di imprese italiane
all’estero nell’informatica, nelle telecomunicazio-
ni, nella chimica fine e di specialità, nella farma-
ceutica, nelle telecomunicazioni, settori che a
livello mondiale mostrano, al contrario, un’elevata
internazionalizzazione produttiva, la situazione
appare ancora più critica nella berg a m a s c a .

A livello settoriale, depurando dall’ef f e t t o
Italcementi che, con ben 24 imprese nel settore dei
minerali non metalliferi e 4 nell’estrazione di minera-
li, influisce pesantemente sulla composizione setto-
riale dell’investimento estero della provincia, emer-
gono il settore tessile, quello meccanico, quello chi-
mico e quello dei mezzi di trasporto (tabella 3.11). 

84

Tabella 3.10
Imprese all’estero partecipate per paese

Numero %

Unione europea 29 37,7
Europa Est 14 18,2
Asia 15 19,5
America del Nord 9 11,7
Africa 4 5,2
Altri Europa 2 2,6
America Latina e Centro America 4 5,2

Totale 77 100,0

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P

Tabella 3.11
Imprese partecipate da investitori bergamaschi per settore 

ATECO91 N. N. % %
imprese addetti imprese addetti

14 Estrazione di minerali 4 319 5,2 1,7
15 Industrie alimentari e delle bevande 1 900 1,3 4,7
17 Industrie tessili 16 1.793 20,8 9,4
18 “Confezione di articoli di vestiario; preparazione e tintura di pellicce” 2 280 2,6 1,5
19 Cuoio calzature 1 50 1,3 0,3
24 Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali 7 485 9,1 2,5
25 Fabbricazione di articoli di gomma e materie plastiche 3 235 3,9 1,2
26 Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 24 12.433 31,2 65,2
28 Fabbricazione e lavorazione  dei prodotti in metallo, escluse

macchine e impianti 1 20 1,3 0,1
29 Fabbricazioni di macchine e apparecchi meccanici,  compresi

l’installazione, il montaggio, la preparazione e la manutenzione 11 1.543 14,3 8,1
30 Fabbricazione di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici 0 0,0 0,0
31 Fabbricazione di macchine e apparecchi elettrici N.C.A. 1 51 1,3 0,3
34 Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 5 931 6,5 4,9
36 “Fabbricazione di mobili; altre industrie manifatturiere” 1 26 1,3 0,1

Totale 77 19.066 100,0 100,0

Settori tradizionali 21 3.049 28,8 16,3
Settori ad elevate economie di scala 39 13.975 53,4 74,5
Settori specialistici 11 1.543 15,1 8,2
Settori ad elevatà intensità tecnologica 2 180 2,7 1,0

Totale 73 18.747 100,0 100,0

Fonte: elaborazioni Irs su dati R&P



• Il settore tessile presenta 16 imprese partecipa-
te da 9 investitori (4 appartenenti al gruppo Radici)
per un totale di quasi 1.800 addetti ed un fatturato
di quasi 400 miliardi di lire. Otto delle imprese par-
tecipate sono localizzate in paesi a basso o interme-
dio livello di sviluppo (Polonia,  Ungheria,
Pakistan, Russia). 

• Il settore meccanico conta 11 imprese parteci-
pate da 6 investitori bergamaschi per un totale di
oltre 1.500 addetti e un fatturato di 845 miliardi.
Principali paesi di sbocco sono la Germania (3
imprese) e gli Stati Uniti (2 imprese).

• Le imprese bergamasche che investono in
imprese chimiche estere sono 4 e detengono 7
imprese per un totale di 485 addetti e 151 miliardi
di fatturato. Importante il ruolo della Siad che
detiene 3 imprese estere.

• Infine delle cinque imprese estere appartenenti
al settore auto partecipate da imprese bergamasche
ben 4 sono partecipate dalla Brembo.

Le 5 multinazionali bergamasche più grandi
( L e g l e r, Same, Gewiss, Italcementi e la Brembo) si
dimostrano tutte innovative, avendo richiesto alme-
no un brevetto all’ufficio europeo per un totale di 59
domande presentate. Al contrario per le piccole e
medie multinazionali l’indicatore brevetto mostra un
legame fra innovazione e internazionalizzazione
meno rilevante: solo un’impresa bergamasca mostra,
infatti, di svolgere attività brevettuale. La distribu-
zione settoriale delle multinazionali può in parte
spiegare tale fenomeno: forti sono i comparti dove
tradizionalmente l’attività brevettuale è più limitata
quali quello tessile e meccanico5. Considerando altri
indicatori di attività innovativa, e in particolare la
mappa degli innovatori bergamaschi costruita per il
Rapporto sull’Economia Bergamsca 1997-1998,
e m e rge che il numero di multinazionali innovative
in senso lato è più consistente: le multinazionali
innovative sono ben 14 su 28. 

3.3 La presenza estera nella pro v i n c i a :
impatto su innovazione e sviluppo
l o c a l e

La presenza delle multinazionali estere in settori
di bassa specializzazione delle provincia e in parti-
colare in settori ad alta tecnologia potrebbe rappre-
sentare un importante fattore di impulso allo svi-
luppo di competenze tecnologiche e innovative
locali in settori dove, tradizionalmente, la presenza
di imprese bergamasche è scarsa. Inoltre, anche nei

settori di maggiore specializzazione della provin-
cia, la presenza estera potrebbe rappresentare un
importante canale di innovazione e di cambiamento
tecnologico e organizzativo. 

Il contributo delle imprese a capitale estero
all’attività innovativa degli insediamenti dipende in
modo cruciale delle scelte strategiche da queste
fatte. La multinazionale può infatti decidere di
accentrare l’intero processo innovativo nella casa-
madre o di decentrare parte di questo alle filiali
estere. Tali strategie dipendono in parte dal paese
d’origine e in generale dalla “cultura” della multi-
nazionale. Tuttavia, negli ultimi anni si può notare
una diffusa tendenza verso processi di decentraliz-
zazione dell’attività innovativa, conseguente al
passaggio da un approccio multi-country a forme di
integrazione internazionale più complesse a livello
di impresa. In questo contesto il contributo all’atti-
vità innovativa locale delle multinazionali estere
potrebbe ampliarsi fino a diventare di tutto rispetto. 

Va inoltre ricordato che il contributo allo svilup-
po locale non coinvolge solo l’attività innovativa
ma anche il trasferimento tecnologico e in generale
quello che potrebbe essere definito un generale
clima di fertilizzazione, che, anche se in parte pre-
scinde dalla scelte strategiche operate dai grandi
gruppi multinazionali può comunque avere un
importante impatto sul territorio.

Obiettivo di questa parte del lavoro è quello di
verificare il contributo delle multinazionali all’atti-
vità innovativa e allo sviluppo locale della provin-
cia, mettendo in luce strategie e comportamenti
delle imprese e delle unità locali a capitale estero
presenti nella provincia. 

Nel primo paragrafo si verifica se le multinazio-
nali che hanno investito nella provincia danno indi-
cazione di una attività innovativa decentrata, in cui
le unità operative bergamasche giocano un ruolo
non occasionale, attraverso l’analisi della loro atti-
vità brevettuale. L’indicatore brevetto fornisce utili
indicazioni sull’attività innovativa dell’impresa;
tuttavia in un’analisi di questo tipo è opportuno
sottolineare che le strategie di proprietà industriale
della multinazionale risultano centrali nel determi-
nare se il brevetto venga richiesto dalla casamadre
o dalle filiali indipendentemente dal luogo dell’atti-
vità innovativa. In generale, si può pensare che se
la filiale estera brevetta questa abbia svolto attività
innovativa, ma può anche accadere che il frutto
dell’attività innovativa della filiale venga brevetta-
to dalla casamadre, nel qual caso la filiale non bre-
vetta pur facendo innovazione. 
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Nel paragrafo successivo si cercherà di trarre
qualche importante indicazione sull’attività inno-
vativa, sulle politiche tecnologiche e sui rapporti
con l’economia locale delle multinazionali estere
presenti nella provincia dall’indagine sul campo
e ff e t t u a t a .

Per approfondire l’analisi delle caratteristiche
degli insediamenti produttivi esteri nella bergama-
sca, in termini di attività di ricerca, capacità inno-
vativa e di relazioni con l’economia locale delle
imprese partecipate, è stata infatti realizzata un’in-
dagine diretta presso 10 multinazionali presenti
nella provincia.

L’analisi brevettuale
Le imprese industriali e le unità locali berg a m a-

sche partecipate da capitale estero che hanno presen-
tato almeno una domanda di brevetto presso l’EPO al
giugno 1999 sono 9 (rispettivamente 8 imprese e 1
unità locale). Complessivamente le domande di bre-
vetto presentate sono 29. Inoltre, altre 9 imprese pre-
senti nella provincia con almeno un’unità operativa
hanno presentato almeno una domanda di brevetto, di
cui non è titolare, però lo stabilimento berg a m a s c o :
segno di un’attività innovativa decentralizzata da
parte della multinazionale. Tuttavia tale strategia non
può far concludere che la presenza bergamasca sia di
per sé innovativa.

Il 15 per cento delle imprese partecipate ha presen-
tato almeno una domanda di brevetto e tale percen-
tuale risulta elevata se confrontata con l’attività bre-
vettuale media delle imprese partecipate lombarde.
Uno studio del CESPRI del 1997 mostra, infatti, che
solo il 7,8 per cento delle imprese a capitale estero
della regione ha brevettato. Se il confronto col dato
regionale è di sicuro interesse altrettanto lo è il con-
fronto con il dato generale sull’innovatività, sempre
espressa in termini di attività brevettuale, delle case-

madri: quasi il 70 per cento delle multinazionali este-
re presenti nella provincia presenta infatti una cospi-
cua e fertile attività innovativa, mostrando un nume-
ro di domande relativamente elevato. 

Le unità locali partecipate che operano in settori
ad alta intensità tecnologica si dimostrano innovati-
ve in 3 casi su 13. Elevata è anche la quota di stabi-
limenti appartenenti ai settori specialistici che
mostrano un’attività brevettuale locale (24%).
Mentre non sorprende che sia scarsa l’attività bre-
vettuale nei settori tradizionali (l’unica impresa
partecipata che brevetta è la Lovable) e nei settori
ad elevate economie di scala. I produttori di mac-
chine e apparecchi meccanici a capitale estero che
brevettano sono ben 3, mentre le imprese chimiche
tendono a brevettare nella sede legale dell’impresa
e quindi solo 3 brevettano nella provincia ma molte
di più nella sede milanese. 

Gli investitori esteri a cui fanno capo le quote di
capitale delle 9 unità locali e imprese della berga-
masca che hanno brevettato sono 9. Di queste ben
6 sono di provenienza europea (2 Svedesi, 2
Francesi, 1 Spagnola, 1 Svizzera), una statunitense
e l’argentina Techint.

Innovazione e sviluppo locale: l’indagine
diretta

Nel periodo giugno-settembre 1999 si sono svolte
una decina di interviste a multinazionali selezionate
con la collaborazione di Servitec e dell’Unione
Industriali, con l’obiettivo di verificare i principali
comportamenti delle imprese multinazionali.

La tabella 3.12 riporta l’elenco delle imprese
intervistate. Nel complesso, sono state intervistate
3 imprese chimiche, 2 elettromeccaniche, 2 mecca-
niche, 1 farmaceutica, 1 plastica e 1 editoriale. A
livello di classe dimensionale, tre sono piccole
imprese con meno di 50 addetti, 3 sono medie
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Tabella 3.12
Imprese intervistate

Denominazione Settore Sede Classe di addetti Greenfield Anno Casamadre

3M Italia Spa Chimico Mi 50 - 249 no 1988 USA
Abb Sace Spa Elettromeccanico Bg 500 - 999 no prima del 1982 Svezia
Beiersdorf Spa Chimico Mi 50 - 249 si prima del 1982 Germania
Bidachem Spa Farmaceutico Bg 50 - 249 no prima del 1982 Germania
Editoriale Johnson Spa Editoria Bg 250 - 499 no 1994 Germania
Erhardt + Leimer Srl Meccanica Bg 1 - 49 si 1990 Germania
Kahle Europea Spa Meccanica Bg 1 - 49 si prima del 1982 USA
Lonza Spa Chimico Mi 250 - 499 no prima del 1982 Svizzera
Nuova Magrini Galileo Spa Elettromeccanico Bg 500 - 999 no 1984 Francia
Tetra Pak Pet Italia Plastica Bg 1 - 49 no 1995 Svezia



imprese e 4 sono grandi. Inoltre in tre casi si tratta
di investimenti di tipo greenfield. 

Data la numerosità del campione intervistato, i
risultati dell’indagine non possono che rappre-
sentare uno spaccato della presenza produttiva
estera sul territorio senza nessuna pretesa di rap-
presentatività. E’ però utile sottolineare fin d’ora
che emergono importanti analogie e similarità fra
imprese che operano all’interno dello stesso set-
tore. Le imprese chimiche intervistate mostrano
strategie tecnologiche e manageriali simili fra
loro, così come le due imprese elettromeccaniche
e quelle meccaniche. Il settore appare, quindi,
una variabile chiave nel determinare scelte e
comportamenti: in primo luogo, perché l’approv-
vigionamento di input produttivi dipende inscin-
dibilmente sia dalle caratteristiche degli stessi
che dalla loro offerta sui mercati locali; poi, per-
ché il prodotto può essere più o meno standardiz-
zato a livello mondiale.

Nella restante parte di questa sezione si intendo-
no approfondire i risultati dell’analisi empirica in
relazione a ciascun tema trattato nelle interviste.

Attività di ricerca e innovazione 
Ben 7 delle 10 imprese intervistate dichiarano

di svolgere attività innovativa nella sede di
B e rgamo. Per alcune di queste (6) la principale
fonte di innovazione è costituita da un laboratorio
interno di ricerca e sviluppo. La principale atti-
vità svolta riguarda lo sviluppo di nuovi prodotti
e l’adeguamento di prodotti ai mercati locali.
Tuttavia in tre casi l’impresa dichiara di investire
anche in ricerca di base ovvero nella ricerca di
nuovi materiali e prodotti o internamente o attra-
verso rapporti continuativi con università. 

A livello di addetti, nei laboratori di R&S in
media vengono impiegati il 5-6 per cento degli
addetti complessivi, mentre la percentuale di fattu-
rato complessivo dedicato alle attività di R&S è
dell’ordine del 5 per cento.

Il ruolo svolto dalla casamadre nel trasferire
tecnologie e capacità innovative alle singole con-
sociate varia molto da impresa a impresa: tuttavia
appare in media relativamente limitato. Solo in 4
casi l’impresa riconosce nell’attività di ricerca
svolta dalla casamadre una fonte di innovazione a
livello locale e solo in un caso tale fonte è stima-
ta come significativa. In genere nei gruppi multi-
nazionali organizzati per business le interazioni e
le sinergie con le altre imprese del gruppo
appaiono scarse. In questi casi, la presenza berg a-

masca rappresenta infatti un centro di competen-
ze tecnologiche originale.

Nei casi in cui la casamadre rappresenta un
importante fonte di conoscenze e competenze tec-
nologiche queste vengono trasferite attraverso:

• visite di tecnici
• corsi di aggiornamento tenuti a livello di gruppo
• meeting e conferenze (anche multimediali)
Tre imprese dichiarano, inoltre, di avvalersi in

modo sistematico di studi e ricerche svolte da uni-
versità, in particolare le collaborazioni avvengono
con l’Università di Brescia e con l’Università di
Bologna.

Rapporti con la casamadre
Alle imprese intervistate è stato chiesto di stima-

re il grado di indipendenza dalla casamadre in ter-
mini di:

Gestione del personale
Funzione commerciale
Funzione produttiva
Acquisti
Gestione finanziaria
Investimenti
Politiche tecnologiche 

Sei delle imprese intervistate dichiarano di gode-
re di una autonomia pressoché totale in tutte le fun-
zioni esplicitate. In questi casi al gruppo rimane
esclusivamente una possibilità di indirizzo strategi-
co di base senza nessun altro tipo di intervento
nella gestione e nelle decisioni.

In tre casi, al contrario, la casamadre definisce e
interviene direttamente in alcune scelte e decisioni
aziendali: dalla politica degli acquisti, alla funzione
produttiva, alle politiche tecnologiche.

La gestione del personale risulta nella totalità dei
casi di competenza dell’impresa locale. 

Forza lavoro
Il trasferimento di tecnologia alle imprese locali

avviene non solo tramite il trasferimento di mac-
chine, materiali, licenze su brevetti, manager e tec-
nici dalla casamadre ma anche tramite la formazio-
ne diretta della forza lavoro locale. L’impatto for-
mativo riguarda sia il management dell’impresa
partecipata, sia i quadri e gli impiegati fino ai tec-
nici e agli operai.

La formazione può avvenire in una pluralità di
modi più o meno formalizzati: dall’apprendimen-
to on the job, a seminari organizzati a livello
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locale o di gruppo, a veri e propri percorsi forma-
tivi gestiti dalle casemadri. Comunque l’effetto è
quello di formare la forza lavoro locale, che può
successivamente essere impiegata in imprese
locali e quindi diffondere ed utilizzare le compe-
tenze e conoscenze acquisite. A livello di mana-
gement, per esempio, l’apprendimento e l’utilizzo
di tecniche e metodologie “nuove “ rispetto a
quelle generalmente utilizzate dalle imprese loca-
li può successivamente diffondersi grazie alla
fuoriuscita di dirigenti che trovano una nuova
occupazione in imprese locali e in queste adotta-
no le metodologie utilizzate durante l’esperienza
m u l t i n a z i o n a l e .

Con lo scopo di verificare l’importanza degli
spillover formativi, una parte dell’intervista svolta
ha riguardato temi inerenti i percorsi formativi, la
composizione della forza lavoro, il grado di scola-
rizzazione della stessa.

La distribuzioni delle percentuali di operai sul
totale degli addetti per impresa è riportata nella
tabella 3.13. Cinque imprese presentano un’elevata
quota di operai sul totale degli addetti, mentre in un
caso nessun dipendente è inquadrato come operaio.

La percentuale di laureati è mediamente elevata e
in 6 casi superiore al 10 per cento.

A conferma del grado di indipendenza relativa-
mente elevato delle imprese bergamasche intervi-
state rispetto all gruppo, va sottolineato che solo in
un caso in un’azienda bergamasca partecipata lavo-
ra personale estero del gruppo, nel caso specifico si
tratta dell’amministratore delegato. In tutti gli altri
casi la totalità dei dipendenti non proviene dal
gruppo multinazionale.

A livello di politiche di formazione del perso-
nale, in genere all’interno degli stabilimenti inter-
vistati si intrecciano percorsi formativi diversi.
Un primo livello riguarda la formazione manage-
riale e “culturale” ed è in genere condotto a livel-
lo di gruppo, un secondo livello è locale e riguar-
da la formazione specifica a quadri-impiegati, un
terzo livello riguarda l’addestramento locale
degli operai. Solo in due casi non sono previsti
percorsi formativi a livello di gruppo ma solo a
livello di stabilimento. In generale, le imprese
intervistate mostrano una forte attenzione alla
formazione e i dati a disposizione mostrano un
impegno finanziario rilevante6.

Le multinazionali intervistate dichiarano un
turnover mediamente basso in 6 casi su 10, men-
tre le restanti 4 imprese attribuiscono l’elevato
turnover all’organizzazione del lavoro per turni.
Un basso turnover potrebbe ostacolare il processo
di diffusione e trasferimento di competenze e
c o n o s c e n z e .

Un ultimo importante aspetto inerente la forma-
zione riguarda la possibilità che le competenze
acquisite durante l’esperienza professionale venga-
no spese iniziando una attività in proprio connessa
a quella precedentemente svolta. In questo caso le
competenze e conoscenze accumulate rappresenta-
no un’importante risorsa, unica e “rivedibile”. Tale
possibilità dipende non solo dalle competenze indi-
viduali ma anche dalla presenza di barriere all’in-
gresso ed economie di scala. Pertanto in alcuni set-
tori la probabilità che spillover di questo tipo
avvengano è più bassa che in altri. Le imprese chi-
miche-farmaceutriche intervistate dichiarano infatti
di non essere a conoscenza di casi simili, mentre le
due imprese elettromeccaniche, la Kahle Europea e
l’Editoriale Johnson conoscono esperienze simili e
talvolta hanno mantenuto rapporti continuativi con
i propri ex-dipendenti diventati imprenditori.

Rapporti con fornitori e clienti
Le imprese multinazionali possono giocare un

ruolo rilevante nel trasferire competenze e tecnolo-
gie alle imprese del paese che riceve l’investimen-
to. Si possono innescare sostanzialmente due mec-
canismi di apprendimento: da un lato le imprese
locali sollecitate dalla maggiore pressione competi-
tiva possono essere indotte a migliorare la propria
produttività, la qualità dei prodotti ect.; dall’altro,
le imprese locali, venendo a contatto con imprese
estere con tecnologie e organizzazioni diverse for-
temente firm-specific e in grado di garantire la
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Tabella 3.13
Composizione della forza lavoro

% di operai sul totale N. imprese

0% 1
30% 1
40% 1
50% 2
65-70% 4
oltre il 70% 1

% di laureati sul totale N. imprese

Superiore al 10% 6
Fra il 5 e il 10% 1
Inferiore al 5% 2
n.d. 1

Fonte: indagine Irs



performance e la competitività su mercati esteri,
possono essere indotte ad adottarle a loro volta. 

Il trasferimento di tecnologia può avvenire seguen-
do canali formali o informali e il ruolo della multina-
zionale può essere più o meno propositivo. In base
alla tassonomia proposta da Kokko (1996), la diff u-
sione internazionale di competenze tecnologiche
avviene attraverso accordi di collaborazione e joint
venture, licenze (transazione formale e ruolo attivo
della multinazionale), oppure attraverso legami con
l’economia locale (transazione informale, ruolo atti-
vo), attraverso i flussi commerciali (transazione for-
male, ruolo passivo) e attraverso pubblicazioni, rivi-
ste etc. (transazioni informali, ruolo passivo).

Diversi studi empirici hanno mostrato come la
possibilità di trasferire tecnologia sia legata ad
alcune variabili chiave dipendenti in parte dalle
caratteristiche e dalla frequenza dei rapporti con
fornitori e clienti locali e in parte dalla similarità
fra specializzazione dell’area e settore in cui opera
la multinazionale. Le variabili esplicitate sono:

• settore della multinazionale e offerta/domanda
di input/output locali;

• quota di input provenenti da fornitori locali;
• numerosità dei rapporti di collaborazione e

tipologia;

• richieste specifiche, in termini di qualità e stan-
dard, fatte dalla multinazionale ai fornitori locali.

Con riferimento ai risultati delle interviste svolte, il
settore sembra giocare un ruolo molto rilevante nel
determinare i rapporti con i fornitori locali. Infatti, la
possibilità di approvvigionarsi sui mercati locali
dipende in parte dalle caratteristiche del fattore pro-
duttivo e dalla sua disponibilità e in parte dalla politi-
ca di acquisti seguita a livello di gruppo. Tuttavia la
politica degli acquisti appare centralizzata in soli due
casi, negli altri sono le imprese bergamasche parteci-
pate a decidere dove acquistare. Ovviamente la
disponibilità di input produttivi varia molto a secon-
da del settore. Tutte le multinazionali chimiche/far-
maceutiche intervistate hanno quindi dichiarato di
approvvigionarsi sui mercati locali solo in minima
parte, per quanto riguarda gli input produttivi, non
essendo questi ivi disponibili. Tuttavia tutte e quattro
le imprese hanno sottolineato un notevole indotto
creato in termini di servizi, includendovi anche i ser-
vizi di manutenzione agli impianti.

Opposta è la situazione nel comparto elettromec-
canico. Sia la Schneider Italia che la ABB hanno
sottolineato infatti l’ottima qualità dei prodotti for-
niti sui mercati locali e presentano quindi una
quota di input proveniente dai mercati locali relati-
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Il polo produttivo integrato di Filago e il ruolo della Bayer

La Bayer, all’interno del polo produttivo di Filago, produce materie plastiche, lattici di gomma sinteti-
ca, insetticidi, prodotti per l’agricoltura, per il cuoio e ausiliari per l’industria conciaria e tessile. Vi lavo-
rano oltre 400 persone su una superficie di circa 700.000 mq. Presso lo stabilimento ha sede il laborato-
rio della divisione Consumer Care, che si occupa dello sviluppo di nuovi prodotti, oltre che della verifi-
ca e del miglioramento di quelli già esistenti e di assistenza tecnica alla produzione. 

Il polo produttivo di Filago si configura attualmente come una realtà fortemente integrata. All’interno
del polo di Filago operano, infatti, altre due aziende: la PolymerLatex S.r.l, consociata della
PolymerLatex GmbH, una joint venture tra Bayer AG e Huls AG per la produzione di lattici sintetici e la
Emails-Pemco che produce smalti e coloranti inorganici.

All’attuale assetto del polo produttivo ha fortemente contribuito la recente politica del gruppo Bayer.
Dal 1995, la Bayer ha infatti perseguito una politica di concentrazione sulle attività di core business
(life-science, polimeri, specialistica) e di graduale dismissione delle altre attività del gruppo. 

Il processo di dismissione delle attività non core si è sviluppato sia attraverso la creazione di partner-
ship con altre società come nel caso della PolymerLatex S.r.l che attraverso la vendita delle attività ad
altri gruppi.

A Filago, il processo di dismissione ha implicato lo sviluppo di nuovi e importanti legami fra le
società. Numerose attività di servizio risultano infatti condivise dalle tre società: i servizi di manutenzio-
ne, automazione, sorveglianza-security. Inoltre alcune infrastrutture risultano comuni. 

L’integrazione fra le società presenti nel polo è evidenziata dalla volontà di farsi carico congiuntamen-
te del regolamento europeo EMAS, che prevede la stesura di una dichiarazione ambientale approvata da
un comitato Ecoaudit-Ecolabel. Inoltre si prevede che ulteriori sinergie possano realizzarsi in particolare
nella logistica. 



vamente elevata. Qualcosa di molto simile avviene
anche nel comparto meccanico. 

Le collaborazioni con i fornitori locali in genere
sono frequenti e riguardano sia l’aspetto tecnologi-
co che quello commerciale. Solo un’impresa ha
dichiarato di non fare collaborazioni tecniche per
evitare di essere “copiati”.

I fornitori locali sono sempre sollecitati a
“migliorarsi” dal rapporto con la multinazionale.
Sei delle multinazionali intervistate sono, infatti,
certificate e due si stanno certificando. La certifica-
zione richiede ai fornitori standard elevati se non la
certificazione stessa. Inoltre, frequenti sono gli
audit e le visite dirette da parte della multinaziona-
le per verificare i livelli qualitativi.

Per quanto riguarda i rapporti con i clienti locali,
per tutte le multinazionali il mercato di riferimento
non è quello locale ma almeno quello italiano. Per
le due imprese elettromeccaniche il mercato italia-
no assorbe più del 50 per cento dei propri prodotti,
mentre per le altre multinazionali il mercato di rife -
rimento è tendenzialmente europeo se non mondia-
le e vendono, quindi sul mercato nazionale una
quota modesta della propria produzione. La quota
di export su fatturato è inferiore al 50 per cento
solo per le due imprese elettromeccaniche mentre
per 4 imprese è compreso fra il 50 e il 65 per cento
e per le restanti 4 è superiore al 65 per cento, con il
massimo pari all’85 per cento della Kahle Europea.
La provincia di Bergamo esporta in media il 27-28
per cento del fatturato. La propensione all’export
delle multinazionali intervistate risulta, quindi,
molto elevata.

3.4. Conclusioni

Il grado di internazionalizzazione produttiva del-
l’economia bergamasca è cresciuto ad un ritmo
relativamente sostenuto dalla seconda metà degli
anni 80 ad oggi. Al 1998, sia la presenza di capitali
esteri nella provincia che gli investimenti di impre-
se bergamasche all’estero sono una realtà impor-
tante, che rispecchia sia l’attrattività localizzativa
della provincia che la solidità della sua struttura
industriale.

La capacità della provincia di attrarre investimenti
esteri è senza dubbio elevata come sembra mostrare
la rilevanza degli investimenti g reenfield sul totale
degli investimenti rispetto al resto d’Italia; inoltre la
complementarietà che si è rilevata fra specializzazio-
ne dell’industria bergamasca e investimenti produtti-

vi esteri rappresenta un importante fattore di impulso
e sviluppo per l’economia locale. 

D’altro lato, le imprese bergamasche hanno dimo-
strato una buona capacità di internazionalizzarsi a
livello produttivo, facendo leva su competenze tecno-
logiche e manageriali. La presenza di un numero
considerevole di imprese con investimenti produttivi
all’estero in settori di tradizionale specializzazione
della provincia, il tessile e il meccanico, offre un
importante segnale di competitività.

L’internazionalizzazione produttiva sia attiva che
passiva della provincia nel comparto high tech
risulta molto limitata ed inferiore a quella naziona-
le, già di per sé debole. La debolezza della provin-
cia e l’assai ristretto numero di imprese in settori
quali l’informatica, le telecomunicazioni, l’elettro-
nica, la farmaceutica, la chimica fine hanno senza
dubbio limitato la possibilità che imprese bergama-
sche potessero internazionalizzarsi ma non solo,
infatti, anche la presenza produttiva estera nel set-
tore risulta inferiore a quella nazionale.

In generale, l’interesse per le multinazionali è
elevato almeno per due ordini di motivi.

Da un lato si teme che la fuoriuscita di capitali
locali verso l’estero rappresenti un pericolo per l’e-
conomia locale. L’investimento all’estero è infatti
visto a volte come sostituto dell’investimento loca-
le e quindi si sottolinea la possibilità che questo
eroda la competit ività dell’area di origine.
Dall’indagine emerge però che l’investimento
all’estero da parte di imprese bergamasche è attri-
buibile a processi di delocalizzazione produttiva
solo in parte. L’analisi dei principali paesi di sboc-
co rivela, infatti, che nella maggior parte dei casi si
tratta di paesi ad alto costo e quindi diff i c i l m e n t e
collegabili a scelte di tipo cost-saving. 

D’altro lato la presenza di imprese a partecipazione
estera sul territorio viene generalmente percepita in
modo positivo se si considera l’immediato impatto
occupazionale e l’indiretto trasferimento di tecnolo-
gie/competenze ma lo stesso può essere considerato
in maniera negativa qualora si sottolinei la possibilità
di spiazzamento dell’industria locale di fronte alla
performance delle multinazionali.

Per quanto riguarda la presenza estera nella pro-
vincia, dalle analisi condotte sia tramite l’utilizzo
dell’indicatore brevettuale che tramite l’indagine
sul campo emerge un ruolo importante svolto dalle
multinazionali sia nell’attività innovativa che nei
rapporti con l’economia locale.

Le imprese partecipate oggetto della nostra anali-
si sono, infatti, quasi tutte, con 3 sole eccezioni,
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imprese fortemente innovative che investono in
R&S e in formazione. La possibilità che da queste
realtà si sviluppino endogenamente delle forze
autopropulsive in grado di generare sviluppo sono
più rilevanti in quei settori in cui l’industria berga-
masca è più forte. Infatti, in questi le interazioni
con fornitori/clienti, gli spillover formativi, il tra-
sferimento di tecnologie e conoscenze appaiono
relativamente fertili. Nei settori di minore specia-
lizzazione e in quelli che presentano maggiori bar-
riere all’entrata si incontrano maggiori diff i c o l t à
nel fertilizzare il territorio.

Per quanto l’analisi del presente capitolo si sia
focalizzata principalmente sugli aspetti legati
all’innovazione e allo sviluppo locale della presen-
za estera nella bergamasca, nel corso delle intervi-
ste sono emerse anche interessanti considerazioni
sull’attrattività della provincia, che risulta legata a
due elementi fondamentali. Da un lato, la posizione
geografica e la vicinanza a Milano sembrano gioca-
re un ruolo importante, sebbene alcune delle multi-
nazionali lamentino difficoltà di collegamento sia
ferroviario che autostradale. Inoltre, molto impor-
tante risulta, in alcuni settori, l’offerta sia di forza
lavoro specializzata che di fornitori locali. La pos-
sibilità di disporre di forza lavoro qualificata e con
competenze specifiche rappresenta un punto di
forza della provincia. Le interazioni e sinergie con
fornitori locali e i rapporti di subfornitura rappre-
sentano elementi importanti e difficilmente replica-

bili altrove. Nelle interviste alle imprese operanti
nel settore meccanico ed elettromeccanico tali
caratteristiche sono emerse ripetutamente. Più
debole appare invece l’attrattività della provincia
per le imprese chimiche-farmaceutiche che, come
già evidenziato, intrattengono scarsi rapporti con
l’economia locale.

Da citare, per la sua peculiarità il caso dello svi-
luppo del polo produttivo di Filago in cui, a partire
dal processo di riorganizzazione della presenza di
B a y e r, sono sorte imprese distinte ma fortemente
integrate tra di loro.

Note

2 I dati si riferiscono a gruppi multinazionali con almeno uno
stabilimento nella provincia, indipendentemente dalla localizza-
zione della sede dell’impresa partecipata.

3 Si sono utilizzati i dati del censimento intermedio dell’indu-
stria e dei servizi.

4 Secondo la definizione di Mutinelli e Mariotti é una piccola
multinazionale l’impresa con meno di 500 addetti

5 Le multinazionali italiane che hanno brevettato sono circa
un terzo del totale (fonte: CESPRI)

6 Solo 4 imprese hanno fornito la percentuale di spese in for-
mazione sul fatturato: due di queste spendono più del 1 per
cento, due fra lo 0,1 e lo 0,2 per cento.
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